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  A MIO PADRE

ING. VINCENZO FERRERO


CHE MI HA INSEGNATO CON L'ESEMPIO

LA TENACIA INSTANCABILE DEL LAVORO

E IL CORAGGIO DELLA LIBERA CRITICA.


  GIULIO CESARE


  
I.

  LA GUERRA CONTRO GLI ELVEZI E CONTRO GLI SVEVI.

  (Anno 58 a. C.)


  Cesare si avventurava in Gallia senza nessun disegno ben definito, con scarsa conoscenza del paese e delle sue gentinota_1, con non poca trepidazione. Il caso gli aveva dato il governo delle due Gallie così all'improvviso e all'impensata, nel febbraio dell'anno precedente; egli era stato, tutto quell'anno, siffattamente preso dalle turbolente contese e dagli arruffati intrighi politici, che non aveva potuto informarsi a fondo sulla Gallia, sia leggendo i libri dei viaggiatori, sia consultando i banchieri, i mercanti, gli uomini politici che dalla Gallia narbonese erano in relazione coi Galli liberi. Egli sapeva solo di andare tra genti bellicose, che avevano una volta incendiato Roma, che avevano disputato a Roma con lunghe guerre la valle del Po, che avevano contribuito all'invasione dei Cimbri e dei Teutoni, respinta da suo zio. Nervoso e apprensivo, incline a raffigurarsi come maggiori del vero le difficoltà non ancora provate, nuovamente disposto alla prudenza dopo le audacie del consolato, egli viaggiava veloce da Roma verso Ginevra e i nuovi cimenti, meno tranquillo dentro che non apparisse di fuori, sapendo che, dopo la improvvisa e radicale rivoluzione democratica da lui fatta a Roma, l'anno innanzi, egli sarebbe caduto presto vittima dell'odio implacabile del partito conservatore, se non avesse compiute in Gallia considerevoli e prospere imprese. Perciò egli andava in provincia risoluto ad applicare alla Gallia il metodo di Lucullo: prendere e sfruttare a fondo ogni occasione e ogni pretesto di guerra, per acquistare gloria, per arricchire, per ingrandire, come Lucullo e come Pompeo, l'impero da questo opposto lato del mondo; ma senza sapere ancora chiaramente in qual misura l'impresa fosse possibile e quanti mezzi richiederebbe; senza esser sicuro di avere le qualità militari necessarie; risoluto a procedere sul principio, per tutte queste ragioni, con cautela.


  Giunto a Ginevra, Cesare, tra il 5 e l'8 aprilenota_2, ricevè una ambascieria di Elvezi, la quale gli disse che una parte del popolo voleva emigrarenota_3; fare, come direbbero nell'Africa Australe, un grande treck, tutti insieme, uomini donne e fanciulli; e gli domandava perciò il permesso di traversare pacificamente la provincia, per recarsi nella Saintonge. Cesare aveva il diritto, anzi il dovere di rifiutar loro il passaggio, perchè era poco probabile che la promessa di traversar il paese senza far guasto sarebbe stata mantenuta da una così grande moltitudine; ma volendo anche irritare gli Elvezi a una guerra, chiese qualche giorno per riflettere, sino al 13 aprile, dando a divedere che avrebbe acconsentitonota_4; e invece, appena gli ambasciatori furono partiti, con la legione che aveva sotto mano e un certo numero di reclute, prese a fortificare i punti del Rodano di facile passaggio tra il lago di Ginevra ed il Giuranota_5. Gli Elvezi si avvidero subito di esser stati ingannati, e spinti dall'ira fecero qualche tentativo di passare il Rodano a forza; ma poi, sbollito il primo furore, capirono esser stolto impegnarsi in una guerra con i Romani; e si lasciarono persuadere dai capi a cercare in un altro luogo, nel nord della Gallia, purtroppo non sappiamo dove, le nuove sedi, abbandonando l'idea di andare nel territorio dei Santoni, confinante con la provincia. I Romani – era evidente ormai, dopo l'atto di Cesare — non li avrebbero lasciati stabilirsi, aiutando invece i Santoni a scacciarlinota_6. Gli Elvezi aprirono allora trattative con i Sequani per ottenere il passaggio attraverso le montagne del Pas de l'Ecluse, a condizione di non far guasto; con l'intenzione di volgersi poi verso la Saona, e passare, per favore o per forza, attraverso il paese degli Edui, andando a nord: e conchiuso l'accordo, la emigrazione, una gran torma di circa 150 000 persone tra uomini, donne, fanciullinota_7, si mosse, con tre mesi di viveri e le poche masserizie di valore caricate sui carri. Gli uomini atti alle armi dovevano essere circa 30 000 e li comandava un vecchio capo: Divicone.


  Gli Elvezi andandosene a cercar fortuna lontano dalla provincia, nel nord delle Gallie, ogni ragione e pretesto di guerra veniva meno a Cesare. Ma Cesare, che aveva bisogno di far una guerra, non si confuse per questo; e lasciato Labieno a difendere il confine del Rodano, prontamente tornò nella Gallia Cisalpina; mentre aspettava le tre legioni già richiamate dai quartieri d'inverno di Aquileia, diè alacremente opera a reclutare due altre legioni; poi, appena ebbe pronte le sue cinque legioni, valicò il Monginevra, scese a Grenoble, marciò rapidamente a nord, intendendo sorprendere gli Elvezi al passaggio della Saona e disfarli. Nei pressi del luogo dove poi sorse Lione fu raggiunto da Labieno che gli portò la legione lasciata a Ginevra; passò con lui il Rodano; e con tutte le sei legioni e gli ausiliari, circa cioè 25 000 uomininota_8, si incamminò lungo la riva orientale della Saonanota_9, raccattando per via qualche giustificazione legale della guerra che stava per fare agli Elvezi. La emigrazione degli Elvezi aveva spaventata mezza Gallia; si diceva che gli Elvezi fossero intesi con parecchi uomini potenti di diverse nazioni galliche, cospiranti per divenire ciascuno monarca del proprio popolo; gli Allobrogi d'oltre Rodano, si erano rifugiati nel campo di Cesare; soccorso gli domandarono ufficialmente gli Edui, a favore dei quali il Senato aveva deliberato nel 61 che il governatore della Gallia li proteggerebbe contro ogni nemico: quindi anche contro gli Elvezi, che ne violavano il confine. Cesare domandò loro in cambio dell'aiuto 4000 cavalieri e frumento. Ma tante operazioni, trattative e marcie richiesero tempo; onde sebbene gli Elvezi impiegassero 20 giorni a passar la Saona, a quanto pare a Maçon; sebbene, quando l'esercito romano fu vicino a Maçon tre legioni fossero spedite avanti a marcie forzate, Cesare potè sorprendere e annientare solo un'ultima e piccola retroguardia restata sulla riva sinistranota_10. Egli dovette perciò far traversare all'esercito, con la massima sollecitudine, la Saona; e mettersi alle calcagna degli Elvezi, che si erano diretti a nord-ovest attraverso le regioni montuose dello Charollaisnota_11.


  Cesare avrebbe potuto raggiungerli, e assalirli subito, perchè gli Elvezi camminavano molto lentamente; ma non osò. Ora che doveva alla fine impegnare la prima sua grossa battaglia contro un nemico così reputato, avendo alle spalle, a Roma, l'invido partito conservatore, l'apprensivo generale romano esitava, non trovava mai l'istante opportuno di risolversi, abbandonava per un motivo o per un altro tutti i disegni di azione più lungamente pensati, al momento di porli ad esecuzione; cosicchè, gli Elvezi non volendo impegnar battaglia per non sciupare le proprie forze, necessarie a compier bene l'emigrazione, l'esercito Romano invece di scacciare innanzi il nemico, fu ben presto tratto quasi passivamente a rimorchio, attraverso la Gallia, dagli Elvezi, che avevano ormai piegato a nord verso la Costa d'Oro. Questa condizione divenne in breve fastidiosa per i due eserciti: per gli Elvezi, costretti a tener sempre tesa la vigile aspettativa di un assalto; per i Romani, che si stancavano in lente e monotone marcie, di cui nessuno conosceva lo scopo e prevedeva la fine. Un momento trattative di pace furono avviate tra Cesare e Divicone; ma Cesare domandò ostaggi e Divicone respinse sdegnosamente questa proposta. Così per quindici giorni i due eserciti si seguirono, a poca distanza, molestandosi con piccole scaramuccie di cavalleria, quasi tutte favorevoli agli Elvezinota_12. Intanto, seguendo gli Elvezi, Cesare aveva dovuto allontanarsi dalla Saona, per la quale si era approvvigionato fino allora; cosicchè le provviste caricate sui giumenti a Maçon cominciavano a esaurirsi; le vettovaglie promesse dagli Edui non arrivavano, i notabili Edui erano sempre più impacciati nello spiegare i ritardi. Risoluto a chiarire il mistero, Cesare fece una inchiesta rigorosa, e venne allora a sapere che se il partito aristocratico, il cui capo era Diviziaco, quel Druida andato due anni prima a Roma, parteggiava tra gli Edui per i Romani e ne aveva richiesto il soccorso, il partito democratico era avverso all'intervento di Cesare, e aveva a capo un fratello di Diviziaco, Dummorige, uomo potentissimo e popolarissimo per ricchezze, il quale con i molti clienti e il favore della plebe comprata ambiva conquistare nello Stato una autorità quasi monarchica, e intanto impediva con diversi maneggi che il grano arrivasse nel campo romano. Cosa ancor più grave: non solo Dummorige, come Diviziaco, seguiva l'esercito, ma comandava la cavalleria fornita dagli Edui, e ne manteneva gran parte a sue spese. Cesare non osò procedere contro il traditore temendo di inimicarsi troppa parte degli Edui, quando già l'esercito suo si inquietava per la diceria che il grano mancherebbe presto; ma capì che seguitando a quel modo gli Elvezi, trascinato più che persecutore, scoraggiva i soldati e imbaldanziva i traditori; che gli bisognava risolversi. Per un caso avventurato, la sera di quel giorno stesso, gli esploratori vennero a riferirgli che gli Elvezi si erano accampati a circa 10 chilometri di distanza, sotto un monte, trascurando di occuparne la vetta, alla quale si poteva salire nascostamente per una via diversa da quella battuta dagli Elvezi. Cesare deliberò questa volta di tentar la fortuna; e alla sera mandò Labieno con due legioni a occupare il monte: egli un poco più tardi si sarebbe mosso con il rimanente esercito per la via percorsa dagli Elvezi, in modo da giungere all'alba in vicinanza del loro campo; allora assalirebbe il campo, Labieno piomberebbe dal monte, ambedue prenderebbero in mezzo i nemici al risveglio. E così fece, mandando innanzi un drappello di esploratori, con a capo un vecchio e provetto soldato, Publio Considio: ma il nervoso imperator doveva essere molto inquieto quella notte, mentre si avviava a tentare il primo suo stratagemma, in condizioni così critiche, con i viveri quasi esauriti, con i traditori tollerati per necessità nel campo, con le legioni disanimate dalla faticosa passività di questo singolare inseguimento a rovescio. Infatti quando, all'alba, già quasi in vista del campo degli Elvezi, Considio arrivò di galoppo e riferì che il monte era occupato non da Labieno ma dagli Elvezi, Cesare, spaventato e agitatissimo, ritornò subito e precipitosamente sui suoi passi, sinchè trovata una collina acconcia vi dispose le legioni in ordine di battaglia, aspettando un assalto. Solo qualche tempo dopo, quando già il sole era alto, Cesare, vedendo tutto quieto intorno, mandò esploratori; e ben presto seppe che Considio si era ingannato, che Labieno aveva felicemente occupato il monte e aspettato invano di lassù l'arrivo e l'assalto di Cesare, sinchè gli Elvezi se ne erano tranquillamente andati. La nervosa precipitazione con cui Cesare aveva creduto al rapporto di Considio, senza mandare altri a verificare, e la paura di un assalto repentino degli Elvezi avevano fatto fallire una sorpresa così ben preparatanota_13.


  La delusione tanto più irritava e snervava, perchè l'esercito ormai non aveva viveri che per due giorni. Ma così camminando i due eserciti eran giunti all'altezza di Bribracte (Mont Beauvray presso Autun) la ricca capitale degli Edui, che si trovava a circa 28 chilometri ad Occidente. Cesare, stretto dalla necessità, deliberò allora di abbandonare le orme degli Elvezi e ripiegare su Bibracte, per rifornirsi; e già stava per prendere le disposizioni necessarie, quando il cimento, la cui imminenza gli era da quindici giorni cagione di tanta ansietà, sopravvenne a un tratto inaspettato. Gli Elvezi, voltatisi all'improvviso, piombavano sull'esercito romano nei luoghi dove ora sorge il villaggio di Ivrynota_14. Divicone probabilmente, che da un pezzo vedeva gli Elvezi inquieti per la continua vicinanza del nemico, quando ebbe saputo che solo per un caso gli Elvezi avevano scampata, la notte prima, una sorpresa micidiale, non volle più avere i Romani così alle calcagna, e, per ributtarli più indietro o fermarli, aveva deliberato saviamente di dar loro battaglianota_15. Cesare ebbe appena tempo, mandando la cavalleria a trattenere un poco il nemico, di far salire sopra una collina, a sinistra della strada, e disporre a mezza costa su tre file le quattro legioni anziane e più in alto, a guardia dei bagagli, le due legioni novelle e gli ausiliari, con l'ordine di preparare l'accampamento: quando la ondata delle falangi elvetiche sopraggiunse piena, precipitosa, violenta, investendo le legioni di fronte. Divicone pare fosse uno di quegli abilissimi e astutissimi tattici che, nei popoli semplici viventi in mezzo a piccole guerre continue (come oggi i Boeri) si formano senza studi teorici per il lungo esercizio di facoltà naturali; e come aveva risolutamente assalito, così seppe abilmente ingannare l'elegante, erudito, ma novizio generale romano, che sino allora aveva studiato la tattica soltanto sui manuali greci. Cesare, che doveva essere in quella prima grossa battaglia molto agitato e nervoso, credè serio l'attacco di fronte; e quando l'ondata elvetica incominciò a rifluire, ordinò ai suoi di incalzare, scendendo la collina, il nemico che si ritirava verso un colle opposto. Ma l'attacco di fronte e la ritirata erano finte, per trarre i Romani giù dalla collinanota_16: chè appena questi furono scesi dalla collina, Divicone lanciò loro sul fianco destro una colonna di 15 000 Boi e Tulingi, nascosti, a quanto pare, in una ripiegatura della via, mentre le falangi che parevano ritirarsi si rivoltavano e ritornavano all'assalto. I Romani furono assaliti di fronte, premuti a fianco, minacciati a tergo, con tanta rapidità che Cesare non potè mandar ordine alle legioni poste sulla vetta di volare al soccorso. Che cosa successe allora, nella mischia terribile che si impegnò? È difficile capirlo, dal confuso e contradditorio racconto di Cesarenota_17. Ma considerando che uno scrittore di solito così meravigliosamente lucido e preciso non ha potuto essere confuso per negligenza, nel racconto del suo primo grande fatto d'armi, è lecito supporre che Cesare abbia voluto dissimularci l'esito poco felice della battaglia. È probabile che le due legioni novelle, spaventate, guardassero dall'alto la mischia violentissima, ma non osassero correre al soccorso senza ordini; che Cesare riuscisse a portare i soldati fuori della stretta, in qualche posizione forte e sostenesse l'urto, ma perdendo molti soldati; sinchè gli Elvezi, pensando di avere percosso il nemico abbastanza, si ritirarono. Infatti, sebbene Cesare non ricevesse una disfatta intera, dovè lasciare il nemico nella notte levar il campo, continuar la sua via verso Langres, senza abbandonare nelle sue mani prigionieri e senza molestie; mentre egli, costretto dal gran numero dei morti e dei feriti, dalla stanchezza e forse dalla impressione che la terribile mischia aveva fatto sui soldati dei quali molti non eran stati mai a simigliante cimento, dovè indugiare tre giorni sul campo di battaglia, sul quale forse egli stesso eresse quegli ossari che furono ritrovati verso la metà del secolo XIXnota_18. Gli Elvezi erano quindi riusciti pienamente nel loro disegno. Ma Cesare non poteva soggiacere a questo insuccesso; e si disponeva perciò a rincorrere di nuovo il nemico, per prendere la rivincita, a qualsiasi costo: quando gli Elvezi, stanchi della lunga e randagia avventura, persuasi esser difficile trovare una nuova sede, impensieriti dalla loro stessa vittoria che poteva tirar su loro l'odio della potentissima Roma, mandarono a trattar pace con Cesare, dichiarandosi disposti a tornar nelle antiche sedi. Cesare, lietissimo di questa offerta che lo dispensava dal continuare una guerra pericolosissima, dandogli modo di far credere in Italia che egli aveva costretto gli Elvezi al ritorno, largheggiò nelle condizioni: non solo fece dar loro, dagli Allobrogi, larghe provviste di grano con cui ricoltivare le terre e vivere fino all'anno prossimo; ma indusse perfino gli Edui a concedere terre nel loro territorio ai Boi, che non volevano più ritornare in nessun modo. Gli Elvezi e Cesare si accordarono così a scapito dei Gallinota_19; e Cesare, sicuro che Divicone non lo avrebbe smentito, potè raffazzonare un rapporto al Senato, in cui raccontava a modo suo, come una vittoria, l'esito incerto di questa guerranota_20. Solo un piccolo manipolo di arrabbiati si ostinò nel proposito di continuare l'emigrazione, e si avviò verso il Reno; ma fu facilmente distrutto per via, dai differenti popoli nei cui territori passava latrocinando.


  Insomma Cesare si era tratto alla meglio fuori dal pericolo in cui si era avventurato un po' alla cieca per inesperienza. Se gli Elvezi avessero avuto minor timore non di lui ma di Roma, se avessero voluto combattere a fondo, e assalito di nuovo il giorno dopo lo stanco e disanimato esercito romano, essi avrebbero forse potuto salvare la Gallia per sempre dal dominio romano. Per ventiquattro ore Divicone aveva avuto in suo potere i destini dell'Europa; ma, contento di aver trattenuto un poco Cesare, l'ignaro barbaro aveva continuata la sua via. In ogni modo, Cesare non aveva potuto cominciare il suo governo con quello splendido successo che forse sperava e coll'annunzio del quale avrebbe in quel momento ricambiato volentieri le notizie che gli giungevano da Roma. Queste notizie erano molto cattive. In quei pochi mesi, il governo democratico da lui fondato l'anno innanzi si era già mutato nella tirannide di una combriccola di malviventi, che non solo i conservatori, ma tutte le persone per bene, anche se di sentimenti popolari, dovevano detestare, e la cui infamia riverberava in parte su lui. Cicerone era andato in esilio, come Cesare aveva voluto: e si struggeva allora a Tessalonica nella prima crisi di dolore a cui subito, dopo la sventura, soggiaciono i temperamenti troppo sensitivi; dimagrivanota_21; aveva perduta la perseveranza del lavoro, il gusto delle cose che gli erano di solito più care, dei libri, dei viaggi, delle amicizie; si stancava subito di ogni cosa; non voleva veder più gli amici e i parenti; non aveva testa se non per crearsi e per distruggersi da un giorno all'altro speranze di ritorno; si immaginava che tutti gli fossero diventati nemici; tempestava gli amici di lettere, perchè si adoperassero a farlo ritornare, ma senza indicar loro nessun mezzo efficace; a volta a volta sperava, poi smaniava per la disperazione, poi tornava a tranquillarsi e a sperarenota_22. Per fortuna, il suo peggior nemico ravvivava negli Italiani il desiderio di lui e l'avversione a coloro che lo avevano esiliato, meglio che non egli stesso con le sue lettere querimoniose. Alla testa delle sue bande, Clodio, appena partito Cesare, aveva preso a malmenare Roma come un tiranno; e trasportato dalla violenza frenetica del temperamento, esaltato dalla inviolabilità tribunizia, non solo si era messo a vender privilegi e concessioni ai sovrani dell'Oriente e alle città dell'Impero, non solo calpestava tutte le leggi, ma si era perfino rivoltato contro la triarchia, facendo fuggire per denaro il figlio di Tigrane, che Pompeo aveva posto a vivere nella casa di Lucio Flavio. Pompeo aveva protestato; Clodio per risposta aveva minacciato di bruciargli la casa e di ammazzarlo, cosicchè Gabinio era stato costretto ad arruolare bande di bravi per difendere Pompeo; ma le bande di Clodio facevano per Roma tante zuffe, prepotenze e disordini che Pompeo aveva dovuto alla fine quasi fortificarsi in casa e non uscir piùnota_23. Crasso, indifferente ed egoista, si era tenuto fuori da questa disputa; ma l'indignazione per lo scandalo scoteva alla fine la vigliaccheria di tanti, che avevano abbandonato Cicerone ai suoi nemici; disponeva, quasi per emenda, lo spirito pubblico a una nuova e più intensa benevolenza verso il grande oratore, il fiero nemico della demagogia catilinaria, scacciato ingiustamente dai cittadini cattivi perchè aveva salvato la repubblica. Incoraggiati dal mutamento dello spirito pubblico, Varrone e altri amici di Cicerone si studiavano di indurre Pompeo a proporne il richiamo; mentre i conservatori tentavano di indurre Pompeo, impressionato da questo scandalo, a divorziare da Giulia e ad abbandonare la parte di Cesarenota_24. Anzi il richiamo di Cicerone era stato l'argomento principale delle elezioni per l'anno 57 il cui risultato era un altro segno del tempo: perchè i due consoli, quasi tutti i tribuni della plebe, tutti i pretori, fuori che Appio Claudio, fratello di Clodio, erano favorevoli a Ciceronenota_25.


  Cesare incominciò a dubitare che la opinione pubblica dell'Italia sarebbe presa, più presto che non credesse, da un capriccio di avversione contro di lui; e fu nuovamente stimolato a compiere qualche impresa, che facesse una grande impressione sulla immaginazione del popolo italiano: sola medicina che egli potesse adoperare dalla Gallia contro i malumori e i capricci di quella fantastica sovrana. Siccome gli Elvezi erano tornati quasi tutti nella loro patria, egli poteva raccontare da lungi agli Italiani di averli vinti; ma il pubblico avrebbe facilmente osservato che la vittoria non aveva fruttato nè schiavi nè oro nè terra. Era necessario far qualche impresa più grande: ma quale? Molte deputazioni di popoli gallici venivano a complimentarlo allora, dopo la pace e lo sgombro degli Elvezi, e anche questa premura poteva essere descritta agli Italiani come un omaggio reso alla potenza romana per la sua vittoria; ma invece era effetto soltanto della inquieta diffidenza dei popoli gallici o dei loro partiti che, gelosi della indipendenza nazionale, ma discordi tra loro e ognuno troppo debole da opporsi a Cesare, temevano e nello stesso tempo speravano di poter giovarsi ciascuno dell'aiuto di questo generale romano, entrato nel loro paese con proteste di amicizia e con intenzioni poco chiare. La guerra con gli Elvezi, così poco felice per Cesare, pareva invece, per una strana contraddizione, avergli conciliata la Gallia intera; tutti i popoli e tutti i partiti, anche Dummorige, aspettavano gli avvenimenti e temendo meno Cesare, dopo quell'insuccesso, si mostravano ben disposti verso lui; Cesare, non avendo ancora disegni ben definiti ed inclinando a prudenza, era ridotto a non osar nulla. Per fortuna, in parte per corteggiare Cesare, in parte per odio sincero, alcune di queste deputazioni lo pregarono di protegger la Gallia contro Ariovisto, il re degli Svevi, che chiamato in Gallia dai Sequani e dagli Arverni in guerra con gli Edui, aveva usurpati vasti territori, e quasi pretendeva all'alto dominio su tutta la Gallia. L'idea di ricacciare i Germani oltre il Reno piacque a Cesare, perchè compiendo questa impresa egli avrebbe potuto intanto far qualche cosa, atteggiarsi a liberatore della Gallia, acquistar maggior diritto a intervenir nelle faccende dei Galli e farsi ammirare a Roma come il degno nipote del vincitore dei Cimbri e dei Teutoni. C'era però una difficoltà; e cioè che, egli stesso l'anno prima avendo fatto dichiarare Ariovisto alleato e amico del popolo romano, ogni pretesto decente di guerra mancava. Cesare tuttavia non si confuse per questo; mandò a dire ad Ariovisto che venisse a lui perchè doveva parlarglinota_26, e quando lo ebbe irritato con questo insolente invito, a cui l'altero barbaro naturalmente rispose che Cesare venisse da lui se di parlargli aveva bisogno, gli richiese varie concessioni a favore degli Edui e dei Sequani. Ariovisto rifiutò e Cesare allora dichiarò di essere autorizzato a far la guerra ad Ariovisto dal decreto del Senato in favore degli Edui. Ammaestrato dalla guerra precedente, egli non volle questa volta correre il pericolo di restar senza viveri per via; e occupata Besançon, la città maggiore e più ricca dei Sequani, non si mosse sinchè non ebbe disposto un sicuro servizio di vettovagliamento a cui gli Edui e i Sequani dovevano provvedere. Pensò anche a sostituire al mal fido Dummorige un comandante della cavalleria più sicuro: Publio Crasso, il giovane, ardito e intelligente figlio di Marco. Ma quando tutto era pronto, ecco nascere un nuovo impedimento, e pericolosissimo: i soldati, già impressionati dalla sanguinosa battaglia contro gli Elvezi, dal pericolo che avevano corso di morir di fame, nella spedizione precedente, erano stati addirittura sgomenti dalle dicerie che correvano sui Germani e sulla Germania, tra i cittadini e i mercanti di Besançon; e presi da panico non volevano muoversi. Era possibile, dicevano, assalire in così pochi un nemico così terribile? Come si sarebbe nutrito l'esercito nelle solitudini selvaggie di quell'immenso paese senza vie? No: questa guerra, contro un re che il Senato aveva dichiarato amico ed alleato, era illegale, e gli Dei non avrebbero permesso che riescisse felicementenota_27. Cesare dovè convocare ufficiali e soldati, confutare i loro ragionamenti, sgridarli, stimolare il loro amor proprio, dichiarando che, se gli altri non si sentivano coraggio, egli sarebbe partito solo con la decima Legione. Quella almeno non aveva paura! Il giorno dopo l'esercito ripartiva, un po' rinfrancato, verso la valle del Reno; giungeva dopo una marcia di sette giorni nella valle della Thur, e di lì a poco in vista dell'esercito di Ariovisto. Cesare, fatto più ardito dopo le prove della guerra Elvetica, offrì subito battaglia. Ma Ariovisto, che aspettava un rinforzo di Svevi dalla Germania, rifiutò per diversi giorni, dicendo ai soldati, per indurli a tollerar con pazienza la clausura nel campo, che le indovine proibivano di combattere prima della luna novellanota_28; e frattanto molestava le comunicazioni di Cesare con gli Edui e con i Sequani, e manteneva i soldati alacri, ilari, animosi con scaramuccie di cavalleria, con rapide sorprese, con sortite improvvise, senza impegnarsi mai a fondo. Una di queste sorprese pare riuscisse sin troppo felicemente e per poco non terminasse, forse per qualche errore di Cesare, con la presa di uno dei due campi in cui Cesare aveva dovuto divider l'esercito, per provveder meglio agli approvvigionamentinota_29; dopo il quale scontro, il giorno seguente, sia che Ariovisto avesse presa troppa confidenza nelle sue forze, sia che non riuscisse più a trattenere i soldati, ormai troppo baldanzosi e troppo fastiditi dalla lunga attesa, quando Cesare schierò in campo aperto i suoi, Ariovisto accettò la battaglia. L'ala destra romana ruppe il nemico, ma la sinistra non sostenne l'urto e già incominciava a piegare, senza che Cesare, il quale era sulla destra, se ne accorgesse: per fortuna, Publio Crasso, che stava in disparte con la cavalleria, osservando la battaglia, capì il pericolo e ordinò alla terza linea di riserva di correre al soccorso. L'esperienza della guerra elvetica aveva giovato a tutti. Così la battaglia fu vinta dai Romani, gli Svevi fuggirono, lasciando molta preda e molti prigionieri in potere dei Romani; e la dominazione di Ariovisto in Gallia fu rovesciata. Cesare pensando di poter imporre alla Gallia, in compenso di tanto servigio, il mantenimento delle legioni, le mandò a svernare sotto il comando di Labieno nel territorio dei Sequani, forse affermando che ivi sarebbero state più pronte l'anno prossimo, se Ariovisto tentasse una rivincita. Quindi tornò nella Gallia Cisalpina, sperando che questa seconda e verace vittoria avrebbe restaurato il suo credito, sciupato dalle scandalose tirannie di Clodio.


  Ma le cose volgevano di male in peggio in Italia. Nella Gallia Cisalpina, Cesare aveva trovato un tribuno designato, Publio Sesto, mandato da Pompeo a persuaderlo definitivamente di favorire il richiamo di Ciceronenota_30. L'opinione pubblica dimandava ormai così imperiosamente questa riparazione del torto fatto al grande oratore, che bisognava ne prendessero essi l'iniziativa, per non lasciare tutto il merito al partito conservatore. Cesare per necessità aveva acconsentitonota_31; ma non per questo Cicerone potè esser subito riammesso in Italia. Il violento Clodio, quando seppe che Cesare aveva ceduto, si rivoltò anche contro Cesare, e, tra lo stupore universale, propose un bel giorno che si abolissero le leggi Giulienota_32; Crasso, che detestava Cicerone, non faceva nulla; Pompeo, che a quella età matura consumava gran parte del tempo a corteggiare la vezzosa Giulia e a sollazzarsi con lei, aveva sì preferito, per amor di lei, anzichè abbandonar Cesare, prender egli l'iniziativa del richiamonota_33, ma agiva a intervalli, con stanchezza, senza la energia necessaria; tutti gli altri rimandavano ogni deliberazione a quando Clodio non sarebbe più tribuno; e Clodio soverchiava tutti. Tanto poco erano atte a combattere la demagogia le classi alte dell'Italia, pur così ricche, colte e potenti, ma fatte discordi, egoiste, pavide e scettiche dalla cupidigia, dall'orgoglio, dalla passione del lusso, dalla sete dei godimenti molteplici e a cui mancava quel gran molo contro le burrasche della demagogia che ripara alla meglio, nella civiltà moderna, le classi alte, indebolite dagli stessi difetti: una salda burocrazia civile e militare! Solo il console Gabinio dava prova di una certa alacrità, ma non per difendere Cicerone, bensì per sfogare l'odio suo e di una parte del partito democratico contro i capitalisti, facendo approvare una legge che vietava ai capitalisti italiani di far prestiti fuori d'Italia, per costringere il capitale a rimanere nella penisola, e scemarne l'interesse a favore dei debitorinota_34. In mezzo a questo universale snervamento e disgusto, le vittorie di Cesare su Ariovisto fecero così poca impressione, che non si decretò nessuna festa o cerimonia religiosa per celebrarle. Dopo le rapide, fruttuose, immense conquiste di Pompeo e di Lucullo in Oriente, l'Italia era diventata esigente; e non si commuoveva per ammirazione facilmente a ogni lettera di vittoria. Infine che cosa aveva fatto Cesare se non vincere uno dei tanti capi barbari con cui Roma era continuamente in guerra, su tutte le frontiere dell'impero? Aveva forse conquistata qualche vasta regione? o qualche città celebre? o qualche preda doviziosa? Finalmente il 9 dicembre Clodio scadde da tribuno e tutti i buoni cittadini trassero un sospiro di sollievonota_35: giustizia sarebbe resa alla fine a Cicerone, il quale frattanto un po' tranquillato era venuto a Durazzo. Infatti, nella tornata del primo gennaio del 57, si tenne subito discorso in Senato del richiamo di Ciceronenota_36. Ma tutti avevan fatto troppo piccolo conto dell'ostinazione di Clodio. Clodio incominciò subito una strategia implacabile di intrighi e di violenze; e quando, il giorno 25 gennaio del 57, la legge sul richiamo di Cicerone fu portata alla discussione nei comizi, ne impedì la approvazione, alla testa delle sue bande; e la battaglia fu così micidiale, che bisognò, dopo, lavare con le spugne il foro, lordo di sangue in ogni partenota_37.


  
II.

  L'ANNESSIONE DELLA GALLIA.nota_38

  (Anno 57).


  Non potendo, dalla provincia, contribuire efficacemente a comporre in qualche modo tanto disordine; prevedendo che questi scandali avrebbero presto rovinato anche lui, accusato dai conservatori come il maggior colpevole, per le riforme radicali compiute durante il consolato, Cesare dovè, nell'inverno dal 58 al 57 riprendere in considerazione il disegno di tentare qualche conquista clamorosa, pari per grandezza a quelle di Lucullo e di Pompeo, che facesse dimenticare all'Italia tanti disordini e scandali. Cesare aveva già saputo dai rapporti di Labieno che la permanenza delle legioni romane nel territorio di un popolo libero come i Sequani, era cagione di molto malumore e di gravi inquietudini a tutta la Gallia. Che cosa significava quel fatto? Cesare era entrato in Gallia atteggiandosi a benefattore e liberatore, non aveva sin allora mostrato alcuna chiara ambizione di signoria sui popoli gallici, aveva domandato, non imposto i contingenti e le vettovaglie per le guerre combattute a vantaggio della Gallia. Lasciando un inverno il suo esercito in Gallia intendeva forse provare la docilità della nazione e incominciare una politica di dissimulate e graduali usurpazioni di autorità, in mezzo alle comunità sino allora libere e rivali? Il fermento era specialmente vivo – secondo scriveva Labieno – tra i Belgi, tra i popoli cioè misti di Celti e Germani che abitavano tra il Reno, la Schelda, l'Oceano e la Senna. Queste notizie indussero Cesare a tentare una spedizione contro i Belgi, la quale, essendo questi quasi tutti più barbari e più bellicosi dei popoli della Gallia centrale e meridionale, non sarebbe probabilmente spiaciuta alle nazioni più ricche e civili, come gli Edui e i Sequani; e poteva esser cagione di una conquista gloriosa e lucrosa. Presa questa deliberazione egli preparò alacremente nell'inverno l'impresa: mandò agenti in Africa, a Creta, nelle Baleari ad assoldare saettatori e frombolieri, aumentò il proprio esercito, reclutando nella Gallia Cisalpina due nuove legioni, le mandò in Gallia sotto il comando di Quinto Pedio, e tenne lor dietro poco dopo, raggiungendo l'esercito nella Franca Contea; donde raccolte le vettovaglie andò in quindici giorni, con una rapida marcia, sino al territorio nemico. Con questa improvvisa apparizione ai confini, egli potè indurre i Remi a sottomettersi e a dargli informazioni, probabilmente esagerate ad arte o per paura, sulle popolazioni belgiche, le quali unendo, come allora facevano per opporsi a Cesare, le loro forze, avrebbero potuto mettere in campo circa 350 000 combattenti. A queste notizie, vere o false che fossero, la prudenza istintiva di Cesare si risvegliò a tempo. Evidentemente egli stava per affrontare un cimento pericolosissimo; onde, abbandonata la strategia delle sorprese e trattenuta la fretta di prima, si fece dar ostaggi dai Remi, persuase gli Edui a fare una invasione nel territorio dei Bellovaci, il più forte dei popoli Belgi, per richiamarli indietro a salvare la roba loro, e si avviò con otto legioni verso l'Aisne. Ivi giunto stabilì sull'altra riva un vasto campo fortificato appoggiandolo al fiume; munì il vicino ponte ponendoci a guardia sei coorti al comando di Quinto Titurio Sabino; e aspettò il nemico che si avvicinava. Ben presto l'esercito nemico apparve; ma Cesare, la cui prudenza non si stancava dal vigilare, volle prima di dar battaglia confrontare il valore del nemico e dei suoi in piccole scaramuccie; poi, quando si risolvè a tentare la battaglia, avendo gran paura, dopo l'inganno di Divicone, degli attacchi di fianco, preparò prima con grandi lavori il campo di battaglia, facendo scavare due grandi fosse lunghe 400 piedi e fortificandole, per schierare in mezzo ad esse l'esercito e impedire gli avvolgimenti. Fatica inutile però: i nemici che accampavano al di là di una piccola palude si schieravano essi pure in ordine di battaglia, tutti i giorni, come i Romani, ma aspettavano di essere a loro volta assaliti. Alla fine i Belgi, stanchi di aspettar la battaglia, tentarono di guadare il fiume un poco più in basso, sotto l'accampamento, per tagliare alle spalle le comunicazioni di Cesare; ma Titurio se ne accorse dal ponte, avvisò Cesare, il quale in gran fretta prese la cavalleria, i frombolieri e gli arcieri, lasciando nel campo le legioni; passò il ponte di corsa, arrivò mentre il nemico cominciava a guadare e con una grandine di sassi e saette lo costrinse a tornare indietro. Il nemico pareva respinto. Cesare però tutto il giorno fece vigilare inquieto le sponde del fiume, temendo qualche sorpresa; sinchè alla sera si venne a dirgli che l'esercito nemico si ritirava. Questa ritirata, dopo una scaramuccia, parve così strana a Cesare, che sospettò un'insidia e per tutta la notte contenne l'esercito nell'accampamento; ma, quando alla mattina dopo, egli ricevè la conferma della notizia, lanciò sulle peste del nemico tre legioni al comando di Labieno, e la cavalleria al comando di Quinto Pedio e di Lucio Arunculeio Cotta. Ben presto egli seppe la cagione di quella ritirata improvvisa, che terminava, con una breve scaramuccia di avamposti, una guerra che egli aveva creduta terribile. I Bellovaci, avendo saputo da qualche giorno della invasione degli Edui nel loro territorio, volevano tornare a difendere i loro villaggi, e per trattenerli si era tentato quell'assalto alle comunicazioni dei Romani; fallito il quale e i viveri incominciando a scarseggiare a un così grosso esercito, i Bellovaci si erano mossi traendosi dietro tutti gli altri popoli, e ciascuno ormai tornava alle proprie sedi. Così, in pochi giorni, questo esercito numeroso si era disfatto.


  Cesare allora, rifatto audace, capì che, cogliendo con prestezza quel momento di stanchezza e di scoraggiamento, avrebbe potuto sottomettere facilmente uno dopo l'altro i singoli popoli; e subito, senza indugiare, entrò nel territorio dei Suessioni, li trovò che appena erano ritornati dalla spedizione; li sorprese, li indusse facilmente ad arrendersi; ripetè la sorpresa felicemente sugli Ambiani; fatto ancor più sollecito e audace entrò nel territorio dei Nervii. Erano costoro i più bellicosi dei Belgi, e così barbari, che respingevano dal loro paese selvoso, paludoso e semideserto, i mercanti stranieri, i Greci e gli Italiani che cercavano di vender loro il vino, la perfida bevanda che snerva le anime e indebolisce i corpi. I Nervii, unitisi agli Atrebati e ai Viromandi, sorpresero nelle foreste l'esercito romano, mentre, credendosi in una solitudine sicura, si disponeva a costruire il campo per la notte; e impegnarono una battaglia violentissima nella quale perfino Cesare dovette combattere come un soldato semplice, e i Romani poterono respingere il nemico solo per la pratica della guerra che i soldati avevano già acquistata nei due anni precedenti. Arresisi anche i Nervii, non restavano in armi che gli Aduatuci, i quali, saputa della disfatta dei Nervii, incendiarono i villaggi e si ridussero in un solo castello, in una forte posizione che alcuni vogliono fosse dove ora è Namur. Cesare ve li assediò e dopo qualche tempo ricevè l'offerta della resa, che egli accettò, ponendo come al solito, per condizione, la consegna delle armi. Per tutto un giorno gli assediati portarono armi fuori del castello; ma sopraggiunta la notte tentarono con armi tenute nascoste un nuovo assalto; respinto il quale e ripresa la città, furono tutti – erano 53 000, secondo Cesare – venduti schiavi ai negozianti che seguivano l'esercitonota_39.


  Con questa rapida vittoria sopra tanti popoli barbari, che avevano così grande reputazione di valore, Cesare stupiva tutta la Gallia, che l'aveva visto l'anno innanzi così poco fortunato contro gli Elvezi; e compiva la sua prima considerevole impresa di guerra, riuscendo a far riconoscere da un gran numero di uomini la signoria di Roma. Forse anche conquistava una preda cospicua; perchè non solo egli aveva venduto un gran numero di prigionieri, ma nella devastazione del territorio dovette trovare una certa quantità di metalli preziosi, che i Belgi, come tutti i popoli barbari, anche i più poveri, accumulavano cupidamente. Ma avrebbero queste vittorie commossa oltre i Galli anche l'Italia, restata così fredda l'anno innanzi? Purtroppo le notizie venute da Roma durante la guerra facevano temere che il governo democratico precipitasse senza speranza verso una catastrofe. Cicerone era finalmente ritornato, accolto in tutta l'Italia da entusiastiche dimostrazioni; ma solo dopo che Pompeo ebbe trovato tra i tribuni della plebe del 57 un nobile di famiglia non molto illustre, di grande ambizione, di grandissimi debiti e di un'audacia violenta pari a quella di Clodio, Tito Annio Milonenota_40, il quale, protetto dalla inviolabilità tribunizia e allettato dalla promessa del consolato, aveva raccolto una banda di gladiatori e di bravinota_41. Solo con l'aiuto di queste bande, tra tumulti, zuffe e sangue, si era potuto votare, il 4 agostonota_42, la legge che richiamava Cicerone e ordinava un risarcimento. Ma Clodio, furioso per il trionfo di Cicerone, non si era dato per vinto: aveva annunziata la sua candidatura alla edilità per l'anno prossimo; quando Cicerone aveva fatto approvare dal Senato che per cinque anni Pompeo avesse l'alta sorveglianza di tutti i porti e di tutti i mercati dell'Impero e potesse nominare fino a quindici legati per provvedere all'annona di Roma dove il grano scarseggiava sempre piùnota_43; aveva tentato di sollevare il popolo contro Pompeo, spargendo la voce che questi faceva la carestia per essere creato re di Roma; cercava di impedire per mezzo di tribuni amici che si ripagasse a Cicerone la casa distruttagli e aveva assaltato perfino gli operai che ne cominciavano la ricostruzionenota_44. Non soddisfatto ancora di queste mezze vendette aveva, nelle elezioni per il 56, portato l'inatteso soccorso delle sue bande elettorali ai conservatori, facendo loro conquistare tutti i posti di pretore e i due consolatinota_45. Pompeo temeva tanto che Clodio, il quale era segretamente aiutato dai conservatori, sarebbe eletto, che, d'accordo con Milone, differiva continuamente la elezione degli Edilinota_46. Anche i capitalisti erano malcontenti contro il partito democratico e i suoi tre capi, per la politica di guerra al capitale che Gabinio e Pisone continuavano nelle provincie: Pisone, concedendo facilmente, per denaro, riduzioni di interesse alle città indebitatenota_47; Gabinio, dando sempre torto ai capitalisti italiani e angariandoli in tutte le maniere, per persuader loro che l'Italia era luogo più acconcio all'impiego dei capitali che non la Sirianota_48. Come se tanti guai non bastassero, Tolomeo Aulete era stato cacciato dal trono dell'Egitto da una rivoluzione popolare ed era venuto a Roma, a dire ai suoi creditori che se volevano esser pagati l'aiutassero a ritornare nel regno. Pompeo che, per compiere bene la missione annonaria, desiderava molto di avere amico il re del più fertile granaio del Mediterraneo, lo aveva ospitato in casa sua e cercava di aiutarlo; ma l'avversione all'impresa era grande, in Senato e nel pubbliconota_49. Se il partito conservatore era debole e incoerente, la democrazia radicale costituita da Cesare rischiava, non ostante la sua maggiore energia, di esaurirsi in pochi anni; perchè tranne pochi capi di gran nome, si componeva di avventurieri, di farabutti, di violenti. Presto o tardi il partito conservatore, più ricco, più colto, forte di un maggior numero di persone rispettabili, sarebbe tornato in grazia del pubblico imparziale, avrebbe riconquistato il potere, abolite le leggi Giulie, presa vendetta dei triarchi e specialmente di Cesare.


  Bisognava che Cesare in qualche modo, con qualche atto ardito, interrompesse dalla Gallia questa rapida dissoluzione. La condizione del suo partito era critica, il pericolo imminente, l'urgenza estrema.... In questo frangente apparve ancora una volta come il carattere di Cesare fosse una singolare alternativa di qualità opposte, di tenacità riflessiva e di slancio immaginoso, di eccitabilità e di equilibrio, di prudenza e di avventatezza, di cui ciascuna prevaleva a volta a volta, sotto gli stimoli esteriori, sulla qualità opposta, parzialmente e ad intervalli, ma senza sopraffarla interamente e per sempre. Nel primo anno della guerra e sino allora, egli era stato cauto e molto riflessivo per opposizione alla audacia del consolato e per la prima apprensione dei nuovi cimenti che affrontava; ma ora, dopo un anno e mezzo, il successo nella guerra dei Belgi, la fiducia ormai acquistata nelle proprie attitudini di capitano, la osservazione delle discordie tra i popoli gallici, lo sbalordimento di cui le sue rapide vittorie erano state loro cagione, il pericolo che minacciava a Roma la sua potenza, la smania di rivaleggiare con Lucullo e Pompeo, compiendo una conquista egualmente immensa, convertirono alla fine questa riserva prudente in un nuovo impeto subitaneo di audacia immaginosa. Quasi improvvisamente, sul finire della campagna belgica, Cesare si risolvè a sgominare il partito conservatore, definitivamente, con un atto arditissimo, inaspettato da tutti: proclamare e annunziare a Roma la annessione di tutta la Gallia sino al Reno! Stupefatta, l'Italia avrebbe udito che gli antichi e terribili nemici di Roma erano ormai sottomessi, dopo due anni di grandi guerre; che l'opera incominciata dal primo Caio della democrazia romana, il conquistatore della Cisalpina, era stata compiuta un secolo e mezzo dopo da Caio Giulio Cesare; che l'Impero aveva acquistato un nuovo territorio, popoloso e fertile, immenso come le provincie che Lucullo e Pompeo avevano conquistate in Oriente. È vero che questa conquista in gran parte era ancora immaginaria. Tutta l'Aquitania e la Gallia meridionale ancora libera non avevano veduto nè un soldato nè un magistrato romano; anche nella Gallia centrale e occidentale molti popoli non si erano sottomessi, molti si erano sottomessi per forma; molti altri, e tra questi i più ricchi e potenti come i Sequani, gli Edui, i Lingoni, avevano accolto amichevolmente il generale romano, ma come un potente alleato, senza mostrarsi in nessun modo disposti ad accettare la signoria romana. Costretti a scrivere questa storia con i soli documenti lasciati dai conquistatori, noi non possiamo sapere come fu accolta la notizia dell'annessione da questi popoli; ma non è inverosimile supporre che essi, sebbene avessero sempre sospettato delle intenzioni di Cesare, dovettero esserne sopratutto stupefatti, tanto quest'atto così grave arrivava all'improvviso, senza preparazione sufficiente, nei fatti e negli spiriti. Ma nella impressionevole e volubile democrazia italiana, lo sforzo per il successo immediato, lo studio di confondere il pubblico con gli espedienti più veloci, poco importa se pieni di pericoli lontani, erano la condizione stessa della vita per i partiti e per le clientele; onde Cesare, impegnato come era in questa politica di impressioni fugaci e di violente ciarlatanerie, dovè servirsi della sua potente intelligenza a immaginare il più temerario di questi espedienti, la più grande di queste ciarlatanerie. Per colorire un poco la cosa, egli mandò Publio Crasso con una legione a percorrere rapidamente i paesi della Gallia occidentale tra la Senna e la Loira e a ricevere in fretta la sottomissione formale di diversi piccoli popoli, che, deboli e spaventati dalle vittorie belgiche, non osarono resistere; mandò Servio Sulpicio Galba con una legione nell'Alto Vallese, verso il Gran San Bernardo, a sottomettere le nazioni che facevano pagare pedaggi troppo cari, per persuadere i mercanti dell'Italia che egli non solo aveva loro aperto un nuovo immenso mercato, ma sgombrate le vie per andarci; e poi, lasciate le altre legioni a svernare nel paese dei Carnuti, degli Andi, dei Turoni, tornò nella Cisalpina dopo aver fatto gridare ai quattro venti la gran notizia: che il Senato poteva nominare i dieci commissari incaricati di ordinare a provincia romana l'immenso paese, le cui genti avevano fatto tremare Roma. Egli pensava certo che, sorpresa così all'improvviso, la Gallia sarebbe stata tranquilla almeno sino alla primavera prossima; e durante l'inverno, quando tutta l'Italia si beerebbe nell'idea che la Gallia era conquistata davvero e per sempre, egli avrebbe tempo a ricostituire la potenza sua e quella del partito democratico. Così la conquista romana della Gallia, non fu, nell'intenzione prima del suo autore, se non una manovra elettorale, per impressionare, in mezzo al tumulto di una confusa lotta di partiti e clientele, il Senato, gli uomini politici, gli elettori e la borghesia dell'Italia; la conseguenza fatale e involontaria di quella rivoluzione democratica, che Cesare era stato costretto a compiere durante il suo Consolato. Eppure proprio in quei giorni in cui egli non pensava che a confondere il partito conservatore di Roma, Cesare fu davvero l'“uomo fatale” della storia europea; lo strumento inconsapevole del destino per un'opera immensa. Senza saperlo egli aveva scatenata, con quella proclamazione, una guerra di indipendenza lunghissima e micidiale; senza volerlo, in questa guerra, egli avrebbe in parte distrutta, in parte rovinata l'aristocrazia gallica; sparita questa classe, che conservava le tradizioni celtiche, la civiltà greco-latina sarebbe stata facilmente adottata dalle classi nuove che ne presero il posto, e avrebbe trovata, aperta da lui, senza che egli lo volesse o lo sapesse, la via verso l'interno del continente europeo, preparando così una condizione essenziale della civiltà in cui viviamonota_50.


  Ma Cesare voleva allora soltanto recuperare il credito perduto per colpa dei suoi seguaci, specialmente di Clodio. E il proposito gli riuscì pienamentenota_51. La notizia della conquista della Gallia commosse, come egli aveva previsto, profondissimamente tutta l'Italia; il popolo, la classe media, i finanzieri, la gente istruita, tutta la borghesia che di solito si teneva fuori delle contese politiche, lusingata nell'orgoglio, fiduciosa che la conquista delle Gallie frutterebbe come le guerre d'Oriente, fu presa da uno di quei brevi ma violenti deliri d'ammirazione, che ormai ricorrevano periodicamente, per questo o quel personaggio. Una deputazione di senatori fu inviata dal popolo di Roma a Cesare nella Cisalpina, per congratularsi con luinota_52; molti di quegli uomini politici, che cercano sempre di star con il partito più potente e che nell'ultimo anno cominciavano a giudicar severamente lui e la sua politica, ridivennero ammiratori di Cesare, si affrettarono ad andarlo a trovare nella provincianota_53; il Senato, cedendo come sempre alla opinione pubblica, deliberò molte feste pubbliche e una supplicazione di 15 giorni, la più lunga di tutte le supplicazioni decretate sino alloranota_54. L'enfasi, che teneva ormai luogo, nelle grandi questioni pubbliche, del ragionamento, del buon senso, della saviezza, intronò e inebriò, per tutto l'inverno dal 57 al 56, la credula Italia, dove ben pochi dubitavano che la Gallia fosse conquistata davvero; la esaltò a un breve delirio.... E Cesare ne approfittò con prestezza meravigliosa per i suoi fini. Nelle due guerre già combattute, Cesare aveva ricevuto molto beneficio dalla vita all'aria aperta, dall'esercizio corporale, dalla forzosa morigeratezza del campo; si era accorto con lieta meraviglia che la sua complessione delicata resisteva agli strapazzi della guerra molto meglio che egli non sperasse in principio; aveva sentito il continuo fastidio caliginoso della sua costituzione sempre infermiccia fugato da una onda gioiosa e luminosa di salute, scaturita dalla azionenota_55. Sopratutto pare che la epilessia, aggravatasi al tempo del suo governo in Spagna, migliorasse in quegli anninota_56. Nel tempo stesso aveva sperimentata definitivamente un'altra qualità che è propria, anche fra gli uomini superiori, di solo un piccolo numero: quella facile, progressiva, intensa sovreccitazione dello spirito nel lavoro, per cui le forze del corpo e dello spirito, la lucidezza e la rapidità del pensiero, la facilità e la fertilità della immaginazione aumentano a mano a mano che l'opera già compiuta ingrandisce; quella fretta divina nel concepire e nel fare, che si infervora a mano a mano che l'uomo alacre si inebria della voluttà di profondere la propria energia in una piena più larga di pensiero e di opere, e si esalta nell'orgoglio della mirabile fatica propria. Così allora, egli era venuto nella Gallia Cisalpina non a riposo ma a nuove e maggiori fatiche: percorreva la provincia per render giustizia e tenere le radunanze dei notabili, viaggiando di giorno e di notte per far più presto; ascoltava commissioni, inquisiva sui lamenti, giudicava processi, accettava inviti a pranzo e a feste dai notabili; riceveva i rapporti dei suoi generali dalla Gallia; provvedeva ai bisogni dell'esercito distribuendo ai cupidi appaltatori e mercanti italiani che lo seguivano ordinazioni di armi, di cavalli, di vestiti; preparava i piani delle campagne future e reclutava soldati; riceveva da Roma una voluminosa corrispondenza e dettava un gran numero di risposte; leggeva le novità letterarie e la cronaca degli avvenimenti pubblici e privati di Roma, che si faceva mandare minuziosissima; riceveva e spediva ogni giorno corrieri a Roma; accoglieva innumerevoli raccomandati e postulanti, convitava splendidamente gli amici che venivano da Roma a trovarlonota_57. L'esaltazione che nasce in ogni uomo dalla consapevolezza della propria forza, la gloria acquistata con la vittoria sui Belgi, il successo della annessione della Gallia, anche la gioia fisica della recuperata salute lo incitavano a una maggiore alacrità, a una audacia più sicura....


  In mezzo a tante faccende, Cesare prese anche a ricostituire il governo democratico, sebbene negli ultimi mesi del 57 e nei primi del 56 la dissoluzione precipitasse a rovina, specialmente per cagione degli scandali egiziani. I creditori di Tolomeo e in special modo il ricco banchiere Caio Rabirio Postumo intrigavano per lui e gli avevano prestato altro denaro, affinchè potesse vivere a Roma con sfarzo regale e corrompere i senatorinota_58; e difatti avevano ottenuto alla fine che il console Lentulo fosse incaricato di ricondurlo con l'esercito di Cilicianota_59. Ma il partito conservatore, sempre avverso all'impresa di Egitto, aveva fatto trovare nei libri sibillini, chi sa con quali intrighi, un responso, secondo il quale, se un re di Egitto avesse domandato aiuto, bisognava concederglielo, ma senza mandare un esercito. Siccome il maggior numero dei senatori non osava far aperta violenza alla superstizione popolarissima degli oracoli sibillini, il decreto che incaricava Lentulo di ricondurre Tolomeo era stato rimesso in discussione. In quella, ecco si annuncia una ambasciata di cento notabili di Alessandria che viene ad accusare Tolomeo e ad esporre la vera condizione delle cose. Si aspettano di settimana in settimana gli ambasciatori, ma gli ambasciatori non arrivano; si spiega da principio il ritardo in vario modo; ma in breve il segreto trapela e comincia a correre una diceria terribile: che Tolomeo faceva uccidere gli ambasciatori alla spicciolata sulle vie dell'Italia, che i sicari ricevevano il salario nella casa di Pompeo. Il partito conservatore protestò con violenza; Favonio domandò una inchiesta, promise di far venire il capo della ambasceria, un certo Dione che, scampato al pericolo era a Roma, ospite in casa di Lucceio. Ma neppur Dione fu trovato e poco dopo si disse che anche costui era stato uccisonota_60. Se l'annessione della Gallia non avesse in parte annullata l'indignazione di questo scandalo, l'Egitto sarebbe stato un'altra volta quasi fatalmente funesto al partito democratico. Ma la condizione di questo era pur sempre cattiva: Catone stava per far ritorno con i tesori e gli schiavi del re di Cipro; e la vecchia discordia tra Crasso e Pompeo rinasceva: perchè Crasso, ambizioso di esser mandato in Egitto e amico mal sicuro, lavorava segretamente contro Pompeo; Pompeo, stanco e annoiato, non compariva quasi più in Senato e accusava Crasso di pagar Clodio, affinchè lo ammazzassenota_61. Dopo molte discussioni il Senato deliberò, nella prima metà del gennaio 56, che Tolomeo fosse ricondotto da un magistrato romano senza esercito; ma l'incarico di ricondurlo era disputato da molti; Crasso lo ambiva, lo ambiva Lentulo; Pompeo non diceva e non faceva nulla, apertamente; ma i suoi amici lavoravano alacremente per luinota_62. Si arrivò così, tra discussioni confuse, intrighi arruffati, differimenti ed imbrogli, sino al 15 gennaio, senza conchiuder nulla, quando le sedute del Senato furono sospese per le elezioni degli edili, così a lungo rimandate. Pur troppo in queste Clodio vinse Vatinio con l'aiuto dei conservatori; non solo, ma subito dopo, sfrontatamente, accusò il protetto di Pompeo, Milone, di violenza. E quale giornata, il processo! I partigiani di Milone e di Clodio vennero in folla al fôro; quando Pompeo si levò a parlare per Milone i clodisti fischiarono; allorchè venne la volta di Clodio i milonisti lo tempestarono di atroci invettive, in prosa e in verso. Il processo fu sospeso per lo spaventoso tumulto; ma a un tratto, in una pausa del chiasso, Clodio si leva e rivolto ai suoi grida: Chi è che vi fa morir di fame? E i suoi, ammaestrati, a una sola voce: Pompeooo! E Clodio: Chi è che vorrebbe andare in Egitto? E i suoi: Pompeooo! E Clodio: Chi bisognerebbe mandare? E i suoi: Crassooo!nota_63. L'aristocratico Pompeo tornò a casa, furioso e avvilito per questi insulti della canaglia; Milone fu di lì a poco assolto, ma fu anche assolto, intorno allo stesso tempo, Sesto Clodio, il cliente di Clodio che Milone accusava di violenza; e fu assolto perchè tutti i senatori che sedevano nel collegio giudicante votarono a suo favorenota_64. Ormai, per rovinare la triarchia, i conservatori aiutavano apertamente Clodio, il demagogo frenetico. Il loro coraggio era tanto cresciuto che, discutendosi di lì a poco in Senato dei 40 milioni di sesterzi da assegnare a Pompeo per gli acquisti del grano, molti senatori lamentarono con violento linguaggio (pareva di essere, dice Cicerone, in una radunanza popolare) che Cesare avesse tolti allo Stato i redditi dell'agro campano, e domandarono se non si potesse sospendere la legge di Cesarenota_65: anzi Cicerone aveva proposto che si risolvesse la questione nella seduta del 15 maggionota_66. Bisognava agire; e poichè Crasso già era venuto a trovar Cesare nella Gallia Cisalpina, a Ravenna, per consigliarsi con lui, poichè Pompeo si recava in Sardegna e in Africa per gli approvvigionamenti di Romanota_67, Cesare diede convegno a Lucca ad ambedue. Aveva imaginato un ardito disegno per salvare la democrazia e il loro potere dalla imminente rovina.


  
III.

  LA DEMOCRAZIA IMPERIALISTA.


  La conquista della Gallia, sebbene l'annuncio ne fosse ancora acerbo e non verace, aveva tanto commosso l'Italia, perchè era avvenuta in un momento propizio. Cesare aveva avuto, questa volta, fortuna. Appunto perchè nella storia dell'Italia antica l'imperialismo equivaleva all'industrialismo dell'Europa moderna, la politica di conquista seguiva nel giudizio pubblico le vicende della gran lotta tra le tradizioni dell'antica e rustica semplicità italica e la civiltà voluttuosa, sfarzosa, artistica, sapiente, nel tempo stesso raffinata e pervertita dell'Oriente ellenizzato. L'antico spirito latino non era morto, no: viveva ancora, nelle molte famiglie del ceto medio e dell'alto, che, pur cercando arricchire, accoglievano i nuovi costumi con ragionevole discernimento e conservavano la parte, eternamente sana e bella, dell'antica semplicitànota_68; viveva, anzi contrastava alla diffusione delle stravaganze orientali, non solo con le sacre memorie del buon tempo antico, ma con i sussidi della filosofia, che l'Orientalismo stesso aveva divulgata per l'Italia. Non solo molti filosofi antichi e specialmente Aristotele, allora tanto letto e studiato, erano nemici del lusso, del troppo rapido aumento dei bisogni, della cupidigia mercantile di cui avevano dimostrato il pericolonota_69; non solo Varrone scriveva il suo dotto trattato di Antichità civili e religiose, per restaurare la parte più venerabile del passato con l'erudizione; ma proprio in quei tempi incominciava a divulgarsi in Roma una setta mistico-morale, nata al principio dell'ultimo secolo a. C. in Alessandria, che si era detta dei neo-pitagorici, perchè divulgando libri e precetti di morale attribuiti al vecchio e quasi mitico filosofo, predicava tutte le virtù che venivano meno nelle alte classi dell'Italia: la pietà verso gli Dei, il rispetto dei genitori, la dolcezza, la temperanza, la giustizia, il sollecito e scrupoloso esame, al cader della sera, delle azioni compiute nel dìnota_70. Pure in quegli anni, queste dottrine e queste propagande appena potevano trattenere un poco la furia con cui il sibaritismo orientale, simile a un torrente allo sciogliersi primaverile della neve, inondava l'Italia da tutte le parti. Le conquiste compiute da Pompeo in Oriente, l'aumento delle pubbliche entrate, l'abbondanza dei capitali e la prosperità che dopo la crisi del 66-63 erano state l'effetto di quelle conquiste, avevano di nuovo inebriato la democrazia signora del mondo. L'Italia era ormai non la Amazzone o la Minerva, ma la Baccante del mondo. Afrodite, il dio Dionisos e l'Orgia con la torma delle Menadi avevano invaso Roma, la scorrevano in pazze e sfrenate processioni il dì e la notte, chiamando fuori a feste, a gozzoviglie, a dissolutezze uomini e donne, patrizi e liberti, schiavi e cittadini, poveri e ricchi. I banchetti delle società operaie e dei circoli elettorali erano così frequenti, numerosi e grandiosi, che ogni momento facevano rincarire a Roma il prezzo dei viverinota_71; per quanto la repubblica ne comprasse dappertutto, il grano scarseggiava sempre a Roma; i coltivatori degli orti suburbani, gli allevatori di animali, gli innumerevoli tavernieri e vinai dell'Urbe arricchivano; arricchiva smisuratamente Eurisace, il re delle farine e il maggior fornaio di Roma; un oscuro liberto che aveva un immenso forno con moltissimi schiavi, e accaparratesi le forniture dello Stato e forse anche di tutti i grandi banchetti popolari, trionfali, politici, avrebbe potuto un giorno lasciare nei secoli, a monumento della sua fortuna e della sua ricchezza, quel bizzarro sepolcro a forma di forno, che sorge ancora quasi intero a Porta Maggiore, mentre del mausoleo dei Giulii resta appena qualche avanzo. Insieme con la Gallia, con i lucri, la gloria, le feste che avrebbe fruttata la nuova conquista, l'altro massimo oggetto dell'aspettazione pubblica era allora il teatro di Pompeo. Roma spiava impaziente tra le grandi impalcature dietro le quali era edificato, a poco a poco, sotto la direzione degli architetti greci, dalle mani di un infinito numero di poco laboriosi muratori, nel luogo dove ora sono il Campo dei fiori e le vie adiacenti, il primo grande teatro di pietra che sorgesse in Roma, non ostante la antica e austera legge che ne vietava la costruzione. Ma perissero queste leggi delle stolide generazioni passate! Quando quel teatro fosse finito, Roma, anche in questo, sarebbe stata a pari delle più celebri metropoli dell'Oriente; e il popolo n'era orgoglioso, come di una vittoria. Già si sussurrava, in tutta Italia, delle grandi feste che sarebbero celebrate per l'inaugurazione; e intanto, per intrattenere sino a quelle feste il popolo sempre più avido di sollazzi, di giochi sanguinari, di pompe magnifiche, gli ambiziosi si rovinavano per dargli spettacoli in teatri posticci; per affittare gladiatori, suonatori, ballerini, mimi; per comprare in ogni parte leoni, pantere, tigri, elefanti, scimmie, coccodrilli, ippopotami, rinoceronti da far combattere o da mostrarenota_72. Tutti i governatori dell'Asia e dell'Africa diventavano per forza sensali di fiere, per conto dei loro amici di Romanota_73. Scauro nel 58 aveva, nelle feste dell'edilità, speso quasi tutti i guadagni di Oriente, per adornare magnificamente con 3000 statue, con meravigliosi quadri di Sidone, con 360 colonne di marmi finissimi, un teatro di legno capace di 80000 spettatori, che doveva durar solo un mese!nota_74.


  Troppa parte delle alte classi viveva ormai in una promiscuità sfrontata di adulterî venali, di orgie licenziose, di villeggiature gaudenti, di feste notturne, marine, cittadine, di discussioni filosofiche e letterarie profuse di vino nella nottenota_75. In questa vita di dissipazione, le donne, che non fossero nate con istinti di virtù nel tempo stesso delicati e fortissimi, perdevano presto la vergogna e la serietà, diventavano leggere lascive venali, rovinavano i mariti e si vendevano ad amanti per soddisfare la smania degli adornamenti, delle stoffe preziose, delle lettighe sontuose, dei begli schiavi stranieri ben pettinati e vestiti, della mobiglia costosa. Sopratutto tutte andavano pazze per le perle e le pietre preziose, dopochè avevano visto nel trionfo di Pompeo le gemme di Mitridate e potevano rimirarle ogni dì nel tempio di Giove sul Campidoglio, dove Pompeo le aveva espostenota_76. Gli uomini gareggiavano tra loro a chi avesse la cantina meglio fornita di ottimi e carissimi vini greci, i vivai più abbondanti e costosi, le ville più sontuose, la biblioteca meglio provvista, l'amante più in voga. Peggiori di tutti i giovani: cinici, avidi, spensierati, volubili, indocili all'autorità paterna, impazienti di godere e di guadagnar presto, molto e senza faticanota_77, simiglianti al modello dei cinque rompicolli più celebri: Marco Antonio, figlio del pretore che nel 74 aveva così male combattuto contro i pirati; Caio Scribonio Curione, figlio dell'illustre conservatore e console del 76, che aveva fatto le spedizioni in Tracia; Caio Sallustio Crispo, figlio di un ricco proprietario di Amiterno; Marco Celio, figlio di un grande banchiere di Pozzuoli; Catullo, il poeta senza giudizio. Antonio e Curione erano così amici che i maligni li chiamavano marito e moglie; e insieme avevano fatto tanti debiti, tante orgie, tante ribalderie, sinchè Curione era stato obbligato dal padre ad abbandonare Antonio; e Antonio, sopraffatto dai creditori, era fuggito in Grecia, dove era parso mettere giudizio e darsi agli studi; ma presto annoiatosi, era andato da Gabinio, che lo aveva fatto ufficiale di cavallerianota_78. Sallustio, che pure aveva ingegno e studi e coltura, sciupava tutto il suo con le donne; e acquistava in compenso, tra gli amici, il nome di fortunato, per il gran numero di avventure. Celio era stato un ardente ammiratore di Catilina, tanti debiti aveva già allora; ma scampato alle repressioni, aveva continuate le dissipazioni; era diventato amante di Clodia, si era poi guastato con lei, e ora ne era accusato di aver avuto parte nell'assassinio degli ambasciatori mandati da Alessandria ad accusare in Senato Tolomeo Auletenota_79. Catullo, ormai in rotta con la famiglia stanca delle sue prodigalitànota_80, pieno di debiti, afflitto dal tradimento di Clodia e dalla morte di un fratello, perito non si sa come in Asia, era andato al seguito del pretore Caio Memmio in Bitinia, per dimenticare i suoi crucci e per riempire un poco la borsa. Presto però aveva sentita la nostalgia della sua Romanota_81; e allora già si disponeva al ritorno, ma dopo aver soddisfatto con i denari guadagnati un fantastico capriccio di lusso; dopo aver cioè comprata, in una città marinara del Mar Nero, forse ad Amastri, una elegante navicella, un yacht diremmo adessonota_82. Che il mare ridesse presto, per le carezze voluttuose degli zeffiri primaverili!nota_83. Egli avrebbe messo la vela al suo legno con la compra ciurma e mandatala in un porto del Mar di Marmara, l'avrebbe raggiunta da Niceanota_84, dopo aver pianto nella Troade sul cenere deserto del fratellonota_85; poi placidamente, come un re, nella nave sua, e non in un rozzo legno di mercante, avrebbe costeggiato l'Asia Minore, passato attraverso le Cicladi, e lungo le rive della Grecia sarebbe entrato nell'Adriatico sino alle foci del Po, per risalirlo, e far poi portare per terra la nave sul Gardanota_86. Uno dei pochi giovani che sembrasse serio e virtuoso era Marco Bruto, il figlio di Servilia: ma anche Bruto era stato preso, accompagnando Catone all'impresa di Cipro, dalla smania degli affari, dopochè ebbe conosciuti alcuni di quegli affaristi italiani che infestavano l'Oriente; e aveva prestati denari, ma senza comparire, al re Ariobarzane e alla città di Salamina in Cipro all'interesse del 48 per 100: anzi, siccome la legge di Gabinio vietava simili affari, intrigava allora presso il Senato per ottenere una deliberazione che convalidasse il prestitonota_87.


  Come Roma, le città minori, le campagne, tutta Italia, in misura maggiore o minore, fervevano per una simigliante impazienza di godere, che faceva smarrire alla nazione il senso del giusto e dell'ingiusto, del verace e dell'irreale, della saggezza e della follia, sospingendola ad avventurarsi nell'avvenire, senza prudenza, senza preparazione, senza scrupoli, con il solo proposito di andar sempre innanzi, a qualunque costo. Un orgoglio sconsiderato, una temeraria fiducia nella fortuna, una pericolosa inclinazione a considerare la prepotenza e la frode come prove di energia si diffondevano insieme con questo orgiastico furore; e quindi una facile ammirazione della politica aggressiva e dell'amministrazione prodiga; una spensieratezza di debiti maggiore e più rovinosa ancor dell'antica. Quasi tutti erano ormai nel tempo stesso debitori e creditori; prestavano agli altri, quando possedevano qualche somma libera e ne prendevano a prestito, quando ne avevano bisogno; onde la società italiana era diventata un inestricabile arruffio di debiti e di crediti, di syngraphae, come allora si chiamavano le carte di credito, le quali il più spesso erano rinnovate alla scadenza e si commerciavano, come oggi i titoli o le cambiali, perchè la scarsezza del capitale in confronto alla domanda avrebbe reso rovinoso il troppo frequente rimborso dei capitali. Chi aveva bisogno di denaro cercava di vendere il suo credito verso una terza persona a qualche finanziere, il quale naturalmente lo scontava con un ribasso più o meno grande, secondo la solidità del credito, il bisogno del creditore e l'abbondanza del capitalenota_88. I facinorosi, gli indebitati, i cupidi scacciavano da tutte le magistrature gli uomini onesti e ragionevoli senza fatica, perchè i più si ritraevano per disgusto spontaneamente; e la moltitudine mediocre, vedendo i potenti far legge il piacere, il capriccio, la cupidigia e le ambizioni proprie, prendeva coraggio a esprimere fuori la perversità e la follia, insita nella natura umana e contenuta di solito dal timore della pena e dell'infamia.


  Cesare capì che, in quel momento, l'Italia avrebbe seguito, come ammaliata, gli uomini e il partito che ne avessero esaltato ancor più l'orgoglio, la cupidigia, la avidità di piaceri; e propose a Crasso e a Pompeo di inebriare la Baccante sino alla frenesianota_89. Come tutti gli uomini politici di tipo intellettuale, che non sono violenti per natura e non riescono facilmente a incuter timore, Cesare era destinato a diventare un gran corruttore, più abile a vincere le volontà trattando il flessibile strumento dell'oro, che trattando il duro e rigido ferro. Egli sapeva che l'arte del corrompere consiste non in lasciarsi strappare con preghiere faticose il denaro, ma nel darne facilmente o addirittura in offrirne, tentandoli, a coloro il cui aiuto sia utile o necessario. Già in quell'inverno infatti egli aveva profuso il denaro guadagnato nelle guerre belgiche, largheggiando in prestiti e sussidi con gli uomini politici venuti a riverirlo da Romanota_90; favorendo il commercio e la agricoltura italiana nelle forniture; comperando, ad esempio, i cavalli per l'esercito in Italia, quando avrebbe potuto procurarsene nelle Gallie, che ne eran tanto provvistenota_91. Ma intendeva far cose maggiori, negli anni seguenti: ingrandire ancora l'imperialismo aggressivo inventato da Lucullo; fare egli e incitare gli amici a fare grandi conquiste; moltiplicare le occasioni di guadagno ai fornitori militari, ai numerosi mercanti che seguivano l'esercito in Gallia, ai soldati, agli ufficiali; intraprendere grandi lavori pubblici in Italia e in Roma; istituire a Capua scuole di gladiatori per i sollazzi del popolonota_92; profondere il denaro tra tutte le classi sociali. Crasso riconcilierebbe Clodio con Pompeo ed ambedue si proporrebbero candidati al consolato per l'anno 55; Cesare li aiuterebbe mandando a Roma molti soldati per le elezioni; durante il consolato essi farebbero prolungare a lui per cinque anni il comando delle Gallie e assegnargli i fondi per pagare le legioni che egli aveva reclutate oltre quelle assegnategli dal Senato dopo il principio della guerra: egli conquisterebbe in quei cinque anni la Britannia e porterebbe le legioni oltre il Reno; uno di loro, dopo il consolato, avrebbe avuta la provincia della Siria e compiuta la conquista della Persia; quanto all'Egitto, ambedue ne deporrebbero l'idea, ma si incaricherebbe Gabinio di ricondurre, senza autorizzazione del Senato, Tolomeo nell'Egitto, a condizione che pagasse a ciascuno di loro una somma considerevole. Sembra che la somma chiesta da Cesare fosse di 17 milioni e mezzo di sesterzi (più di 4 milioni di lire nostre)nota_93. L'uomo che aveva come console cercato di guarire, con una magnifica legge, quella malattia cronica delle società civili che è la venalità, si preparava a corrompere l'intera Italia. Cesare non era uno scellerato per natura; ma non possedeva nemmeno la sensitività di Cicerone, per la quale certi scrupoli almeno non venissero mai meno, neanche quando fosse necessario distruggerli per soddisfare l'ambizione. Immaginoso, ambizioso, eccitabile, la sua morale era quella del successo incondizionato, ottenuto con il minor male possibile.


  Noi non sappiamo quali discussioni ebbero luogo allora tra Cesare, Pompeo e Crasso; ma è verisimile supporre che Crasso approvasse questo disegno più presto che Pompeo. Agli egoisti che hanno avuta molta fortuna accade sovente che, sazi di tutti gli altri beni goduti facilmente e in abbondanza, avidi di nuove soddisfazioni, gelosi dei successi altrui, si esasperano alla fine nell'ostinazione di riuscire in qualche cosa che è loro, per una ragione o per un'altra, impossibile, sciupandosi così tutta l'altra felicità. Crasso stava per scontare definitivamente, con questo tormento, l'insaziabile egoismo. Egli aveva avuta la potenza e la ricchezza, non la popolarità di Lucullo, di Pompeo, di Cesare, appunto perchè era troppo freddo, chiuso, intento al proprio bene; ma la popolarità aveva desiderata per tutta la vita, e aveva fatto, a varie riprese, grandi sforzi per conseguirla, senza riuscirvi mai. Più volte perciò si era rasserenato a restarne privo, contentandosi del potere e della ricchezza. Ma ora, nella esaltazione universale, la antica smania si era di nuovo riaccesa. La grande politica imperialista creata da Lucullo aveva fruttata troppa gloria al suo autore e a Pompeo, cominciava a fruttarne troppa a Cesare; l'enfasi contagiosa dei tempi faceva credere ai più smisurati sogni di grandezza; Crasso non voleva, non poteva restare con la semplice gloria di vincitore di Spartaco, quando gli altri avevano compito imprese tanto più grandi, quando tutti credevano che egli avrebbe facilmente potuto eguagliar la gloria di Alessandro Magno. La speranza di conquistare la Persia bastava a fargli approvare l'accordo. Pompeo invece, che solo dei tre conosceva un poco i Partinota_94
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